
pur essendo per me la città di adozione da molti
decenni. In superficie tutto si presenta calmo e
tranquillo ma nella parte sottostante la concor-
renza e contrapposizione tra interessi forti e som-
mersi diventa dura e incontenibile specie in una
città priva di sbocchi e di spazi e dove i maggio-
ri interessi ruotano attorno agli assetti urbanistici,
ai cambi di destinazione all’acquisizione dei pa-
lazzi del potere ed alle residue opportunità di
espansione. Tutto sotto gli occhi di apparati pub-
blici, organi di controllo e magistratura distratti o
compiacenti. Catanzaro ha bisogno di una forte
scossa e di una spinta al rinnovamento capace di
creare un clima nuovo, di confronto che né il cen-
tro sinistra né il centro destra, pur messi alla pro-
va hanno saputo realizzare. Non mi intendo di
guerre economiche ma certo queste diventano più
dure e cruenti quando la coperta tende a restrin-
gersi

La costruzione della sede regionale era uno dei
successi vantati dalla precedente giunta, finita nel
dimenticatoio o negli esercizi dilatori delle loca-
zioni assistenziali. Quando la Calabria potrà real-
mente vedere coniugati efficienza logistica e ri-
sparmio? In che modo questo potrà influire sullo
sviluppo socio-economico della città?
La sede regionale è una scelta della giunta
Chiaravalloti che quella successiva ha solo avuto
il merito, positivo, di ubicare a Germaneto. Quanto
alle procedure, adottate in tutti questi anni, i dub-
bi sono legittimi anche perché la sede è ancora
lungi dall’essere completata e agibile. Sorprende
che nel corso della campagna elettorale non emer-
ga con la dovuta forza il confronto sulle funzioni
che la città capoluogo di regione è chiamata a svol-
gere a partire dalla Cittadella come unico polo
amministrativo regionale (in cui concentrare uf-
fici e funzioni diverse), da conquistare con un va-
sto piano di mobilità interna ed esterna di cui non
c’è traccia nei programmi elettorali dei 2 maggiori
schieramenti. Per non parlare di un grande polo
sanitario regionale di alta specializzazione e ri-
cerca che avrebbe la sua collocazione naturale nel-
la parte centrale della Calabria e potrebbe assicu-
rare un futuro all’università di Germaneto. Invece
con leggerezza di tanto in tanto si parla di con-
centrare a Lamezia la sede della giunta e del
Consiglio regionale, cosa non fattibile né ipotiz-
zabile stante la situazione consolidata da oltre 40
anni, per lasciare le cose come stanno, mantenendo
in vita costosi doppioni, sovrapposizioni e proli-
ferazioni di ogni genere (enti, aziende, uffici, co-
mitati, commissioni etc...). Stranamente nessuno
pensa all’accorpamento del bilancio del Consiglio
regionale con quello della giunta (unico caso an-
cora esistente in Italia) che da solo permettereb-
be di dimezzare i costi di funzionamento dell’i-
stituto regionale. Con le nuove tecnologie del-
l’informazione e comunicazione, internet e dia-
volerie varie, la distanza fisica non ha più senso.
Non ci sono più muri invalicabili. Si può stare a
distanza di mille miglia e comunicare immedia-
tamente come si può abitare in palazzi dirimpet-
tai e restare isolati e incomunicabili.

L’università, la costruenda sede regionale lasciano
intendere che il futuro urbanistico della città si
chiama Germaneto. Quali sono le opere previste
per dare una dignità urbana a un’area così impor-
tante?
Le denominazioni altisonanti specie se declinate
in lingua straniera “campus universitari e quant’al-
tro” suonano bene, ma una cosa sono i contenito-
ri, altra cosa sono i contenuti. Una cosa i centri vi-
vi di cultura, formazione e alta formazione, ricer-
ca di eccellenza animati da studenti e professori
residenti, senza la valigia in mano e tanti incari-
chi da inseguire, un’altra le strutture e le infra-

strutture da costruire che non finiscono mai e che
sono la vera ragione di opere fine a se stesse se
non si fanno vivere e crescere puntando sulle ide,
le competenze e i meriti e non sul nepotismo. Un
conto è la vita degli studenti nell’ambiente uni-
versitario altro è la vita separata dalla città, dalla
società reale, con tutti i suoi problemi e rapporti
con rischio estraniazione, di tanta parte di nuova
generazione che priva la vita democratica di una
risorsa insostituibile per la crescita e il cambia-
mento.

Qual è l’elemento qualificante del candidato di
Centro, la sua funzione e la sua vocazione?
In primo luogo per servire la sua città da cittadi-
no, professionista ed operatore economico e nel
ruolo pubblico che l’elettorato gli vorrà assegna-
re (sindaco-consigliere). Se poi non dovesse ave-

re altri meriti il candidato di centro ne possiede
uno che da solo basta ed avanza. Quello cioè di
avere costretto tutte le altre forze in campo ad un
confronto, bene o male, sui problemi reali e sul
futuro della città di Catanzaro impedendo che l’e-
lezione del sindaco si trasformasse in un referen-
dum privo di idee tra centro destra e centro sini-
stra pro o contro Abramo - Scalzo e battendo co-
sì la cultura dell’autosufficienza e dell’arroganza
del bipolarismo malato che sta all’origine dello
scadimento e dell’uso privato delle cosa pubbli-
ca e delle istituzioni. Il turno di ballottaggio avrà
il merito di far venire fuori le potenzialità, le ve-
re attitudini, i programmi e le squadre dei candi-
dati a Sindaco offrendo agli elettori un ulteriore
occasione di scelta oculata.
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di Oreste Parise

Il voto di Catanzaro rappresenta uno snodo poli-
tico importante. Crede che qui si sta prefigurando
il futuro quadro delle alleanze regionali?
Certamente il voto per l’elezione del sindaco di
Catanzaro è importante per la città capoluogo e
per l’intera regione oltre che come prima verifica
dello stato di salute del Pdl in Calabria, dopo i suc-
cessi alle regionali 2010 e alle amministrative
2011, incrinati dalle dimissioni di Traversa a soli
7 mesi dalla sua investitura e che restano tuttora
inspiegate e misteriose. Andrei più cauto sul qua-
dro delle alleanze regionali centrato sull’asse Pdl-
Udc che può subire qualche incrinatura ma non
tale da mandare in fumo una maggioranza di fer-
ro che regge sulla gestione ed il controllo rigido
degli strumenti di potere e conferisce ai diversi at-
tori e comparse un senso di sicurezza e inattacca-
bilità piacevole, a prescindere dall’azione politi-
ca-amministrativa e dai risultati ottenuti.
L’alternativa sarebbe una maggioranza raccogli-
ticcia sul tipo del governo Berlusconi “ultima ver-
sione” che non farebbe meglio di quello attuale.
E poi sono in vista le elezioni politiche del 2013
che possono riservare sorprese spiacevoli per tut-
ti a partire dai potenti di turno.

Il governatore è stato oggetto di una serie di inda-
gini e ha ricevuto un avviso di garanzia per il caso
Fallara, pensa che questa abbia influito sul posi-
zionamento politico nella partita catanzarese?
Non mi appassiono per natura e per cultura alle
vicende giudiziarie, agli avvisi di garanzia, alle
azioni della magistratura nei confronti di chi go-
verna le istituzioni pubbliche e non solo per esse-
re stato più volte vittima di attenzioni sconsidera-
te, rivelatesi strumentali e sbagliate che mi hanno
temprato e reso giustizia, anche perché ogni vol-
ta si registra una sconfitta o della politica, con la
degenerazione e l’abdicazione, o della magistra-
tura, con l’invadenza e l’egemonia, che mette a
rischio l’equilibrio e la separazione dei poteri fon-
damentali dello Stato democratico. Le vere rivo-
luzioni e i cambiamenti non vengono mai da azio-
ni per quanto incisive di ordine giudiziario al di
fuori della maturazione della coscienza popolare,
della partecipazione consapevole e non emotiva
della società e dei cittadini come il fallimento cla-
moroso dell’operazione “Mani Pulite” dimostra
in modo inconfutabile. Altre sono le ragioni per
cui il Pdl ha perso per strada alcuni alleati e can-
nibalizzato altri. Certo non hanno influito sulla
scelta dei Socialisti Uniti per Catanzaro le inda-
gini della Procura di Reggio nei confronti di chi
ha menato vanto del cosiddetto “Modello Reggio”,
viste sempre con distacco in pieno spirito garan-
tista pur con le riserve sempre espresse verso quel
modello e cultura o sub-cultura che lo aveva par-
torito. Se poi si riferisce allo sganciamento più vi-
stoso dell’Udc credo che le ragioni di ordine po-
litico generale si sommino ai postumi del 2006
quando la coalizione della Casa della libertà gui-
data dal massimo esponente dell’Udc non è an-
data neppure al ballottaggio a causa della profon-
da divisione della stessa e dei franchi tiratori og-
gi in posizione di forza nel Pdl e nel potere re-
gionale. La fuga di un alleato dalla barca che fa
acqua e rischia di affondare dovrebbe invece in-

durre alle riflessione sulla natura degli accordi
elettorali e sul cemento che viene impiegato per
costruire una coalizione. Ma ciò non sembra sfio-
rare la testa di chi oggi assume su di se le mag-
giori responsabilità della politica e del governo
regionale.

Quali sono stati i motivi dell’abbandono del sin-
daco Traversa che aveva ricevuto una investitura
plebiscitaria? Si è trattato di una scelta personale
o sulla decisione ha pesato l’ingovernabilità della
città, oppure vi sono stati condizionamenti che han-
no impedito un sereno svolgimento dell’attività am-
ministrativa?
Noi socialisti li abbiamo chiesti prima, durante e
dopo e non abbiamo avuto la fortuna di avere una
risposta che fosse non dico convincente ma de-
cente. È la ragione principale del nostro sgancia-
mento dal rapporto col Pdl non potendo affronta-
re al buio una situazione densa di incognite e lati
oscuri noti solo a chi ha le mani in pasta. In que-
sto clima tutti i sospetti ed i timori sono legittimi
specie se si crea una forte commistione tra cosa
pubblica e interessi privati come la situazione di
Catanzaro lascia facilmente immaginare. E poi
Traversa, persona che stimo e rispetto, invece di
ispirarsi a “Riccardo cuor di leone”, ha preferito
ispirarsi a Celestino V.

La città sembra imbrigliata nella logica dei “cava-
lieri del lavoro” che fingono di combattersi in oc-
casione delle elezioni per poi finire nella logica
spartitoria. Quella attuale, una vera “guerra” o una
finzione?
Non conosco a fondo le dinamiche di Catanzaro
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Il voto del capoluogo
costituisce un test
importante per gli equilibri
della Regione
I partiti sperimentato
alleanze e programmi
ma sono in gioco anche
importanti interessi
economici e la definizione
dell’assetto urbanistico
del territorio.
Saverio Zavettieri, da
navigato politico, gioca una
carta e si pone al centro
dello schieramento a fianco
di Pino Celi, il candidato
dell’Udc, ma con uno
sguardo al futuro...

di Antonio Chiappetta*

La Lega e il suo alleato principale - Berlusconi - hanno improntato di sé tutto l’ultimo ventennio, con
risultati disastrosi per l’intera Italia.
Si predicava la fine dell’assistenzialismo e della corruzione. Quello che sta disfacendo la Lega sono
nepotismo e corruzione. Una magnifica nemesi!
Ma a parte l’amara constatazione di veder crollare nel fango gli epuratori di un tempo - attenti a epu-
rare, diceva Nenni, perché si troverà sempre qualcuno più puro di te che ti epura - non c’è dubbio che
l’esigenza ora non è maledire, ma ricostruire.
Tra l’altro è di questi giorni la notizia secondo la quale Berlusconi vuole cambiare ancora una volta
nome al Pdl. E ancora una volta si progettano operazioni di apparenza e non di sostanza. Questo pa-
tetico individuo non ha la minima idea di cosa sia un programma politico. Per il nostro ex presiden-
te del consiglio un prodotto - o un partito - vale l’altro, l’importante è venderlo, basta cambiargli l’e-
tichetta. Che tristezza!
Grazie a questi eccellenti politici, l’Italia procede speditamente a passo di gambero verso l’annien-
tamento del proprio futuro: come invertire la tendenza? 
Un modo potrebbe essere quello di rovesciare radicalmente le tesi della Lega. Loro sostengono la
questione settentrionale? È una bufala, bisogna invece guardare - con maggiore convinzione - ad
un’Italia unita e protesa verso il futuro. 
La Lega si fa alfiere dell’abolizione delle pensioni di invalidità, cancro - a suo dire - dell’assisten-
zialismo meridionale? Non basta deliziarsi delle inchieste nei confronti del suo ex tesoriere - di ascen-
denza terrona, peraltro - o dei suoi capi o della cacciata dell’isterica ex badante; è necessario inve-
ce invertire un trend disumano. Quindi è indispensabile provvedere rapidamente a reintegrare le mi-
serabili pensioni a quei poveri invalidi che - già duramente percossi dalla loro personalissima sorte
- si sono trovati davanti commissioni esaminatrici di una severità eccessiva (realisticamente indotte
a comportamenti rigidi da demagogiche direttive romano-leghiste).
La Lega ha cercato - senza troppo successo, in verità - di chiudere le frontiere italiane ai disperati
che provengono dal Sud del mondo? È necessario che l’Italia intera riscopra, se vuole rilanciarsi sul
serio, il suo ruolo di cerniera del Mediterraneo, di punto di incontro europeo con le culture antiche,
rappresentate soprattutto dal vicino oriente e dal mondo islamico. 
Nei confronti degli islamici, in particolare, è necessario intensificare un dialogo che riscopra una so-
stanziale vicinanza culturale e di sentimento; dialogo ed apertura verso i valori occidentali: è ne-
cessario per impedire che questi popoli scivolino verso posizioni di integralismo intransigente.
La cultura non produce valori “alimentari”? Di tutte le stupidaggini pronunciate in gran copia da
un - fortunatamente - ex ministro dell’economia questa è la più grossa. 
Per quale motivo si vende e si esporta il “made in Italy”?  Per Berlusconi? Suvvia, certe uscite del
nostro sono state spesso l’occasione per riesumare all’estero l’immagine di un tristissimo paese di
Pulcinella! 
No, il “made in Italy” funziona e si vende per la cultura di cui il nostro Paese ancora trasuda, per
l’eco che il nome del nostro Paese suscita nel mondo, evocando il ricordo di Leonardo, di Michelangelo,
di Raffaello, di Roma, di Venezia, di Napoli e della Palermo di Federico secondo. Giganti sulle cui
spalle siamo ancora seduti e che - soli - impediscono a questa Italia di sprofondare definitivamente
nell’oblio del mondo intero.
Rovesciare quindi radicalmente i miti imbelli ed imbecilli - fra cui quelli dell’efficientismo tecnocra-
tico, cui fa da contraltare un federalismo inetto - con i quali una generazione di utili idioti ci ha in-
tossicato per vent’anni, e guardare finalmente al futuro, con un minimo di coraggio.
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